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MENDRISIO-VARESE

Ecco la firma
sulla gestione
del collegamento

Ieri a Milano è stata sottoscritta l’intesa per
la gestione coordinata della Linea Mendrisio-
Varese e lo sviluppo del servizio ferroviario nel-
la regione insubrica. Il consigliere di Stato Mar-
co Borradori e l’assessore alle infrastrutture e
mobilità della Regione Lombardia Raffaele
Cattaneo hanno siglato l’accordo. All’incontro
erano presenti anche Roberto Tulipani (diret-
tore generale di Tilo) e Giuseppe Biesuz (am-
ministratore delegato di Trenord). Le parti si
sono impegnati a sviluppare un’offerta integra-
ta di servizi di trasporto ferroviario regionale
sulle linee transfrontaliere della regione insu-
brica. E questo dopo aver preso atto dell’avan-
zamento dei lavori per la costruzione della
nuova linea e della loro conclusione prevista
per la fine del 2013 e considerata la decisione
di affidare il futuro servizio sulla nuova linea
alla TILO SA e a Trenord. Inizialmente saran-
no attivati i servizi Albate-Como-Chiasso-
Mendrisio-Varese e bellinzona-Lugano-Men-
drisio-Varese-Malpensa per ottenere, tra le
5.30 e le 24, una cadenza delle corse di 30 mi-
nuti sulla prima linea e si 60 sulla seconda. In
aggiunta potranno eventualmente essere in-
serite in una fase successiva corse supplemen-
tari rapide tra Ticino-Varese-Malpensa. 
Il finanziamento a carico degli enti pubblici av-
viene secondo il principio della territorialità
e qualora i costi non fossero coperti dagli in-
troiti generati, il loro finanziamento sarà ripar-
tito tra Regione e Cantone. Si sta inoltre col-
laborando per sviluppare i servizi sulle diret-
trici Bellinzona-Chiasso-Milano e Bellinzona-
Luino-Gallarate (Malpensa), Chiasso-Lecco
(Valetellina), nell’interesse delle rispettive po-
polazioni e con l’obiettivo sul medio termine
di ottenere una rete organica integrata in cui
le frontiere non siano più percepite come un
ostacolo.

L’INTERVISTA L’ex direttrice del DFA “vuota il sacco” col GdP

«Mentre preparavo il futuro
volevano restare al passato»
Nicole Rege-Colet

spiega la sua partenza

col muro contro muro

venutosi a creare 

coi formatori nostalgici

della tutela cantonale.

Un contrasto acuitosi

dopo le elezioni.

Nicole Rege-Colet, direttrice del DFA da settembre 2009 a novembre 2011.

«Io, donna, venuta da fuori,
ero il bersaglio perfetto»

La sede del DFA a Locarno.

in breve

MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE A LUGANO

Una cena indiana
per gli amici di Lapierre
L’Associazione Amici di Dominque Lapier-
re (www.amicidilaperre.ch) organizza
per mercoledi 7 dicembre alle 19.30 pres-
so il ristorante Defanti a Lavorgo, una ce-
na di beneficenza con menu indiano per
sostenere le opere di Dominique Lapier-
re a Calcutta. Il costo è di 125 franchi, bi-
bite comprese. Chi fosse interessato può
iscriversi al seguente indirizzo e-mail
(e.mottis@bluewin.ch), oppure può
chiamare il numero di telefono
079.301.68.21.

Si è tenuta ieri a Bellinzona l’an-
nuale assemblea del sindacato OC-
ST dei funzionari di Polizia. 
Nel suo discorso il presidente Andrea
Wehrmüller ha dapprima espresso al-
cune considerazioni sulla situazio-
ne generale e sulla crisi che stanno
attraversando alcuni Paesi che ci cir-
condano. E ha detto che «in questo
momento lesinare sulla sicurezza e
sulle forze che lo Stato dispone per
tutelare i diritti dei cittadini è ri-
schioso. Il Cantone ha bisogno di
uomini e mezzi per garantire la si-
curezza del nostro territorio». 
Lo stesso Wehrmüller ha quindi evi-

REGIONE TERRITORIALE 3

«Sono stati
raggiunti 
gli obiettivi»

Il divisionario Marco Cantieni, co-
mandante della Regione territoriale
3, durante il rapporto annuale, ha sti-
lato un bilancio positivo degli impie-
ghi e dei servizi di istruzione svolti
nell’anno in corso. E’ stata anche l’oc-
casione per illustrare ai 400 ufficiali
e sottufficiali superiori e agli ospiti ci-
vili e militari, gli obiettivi e le sfide del
2012. In particolare ha parlato di un
miglioramento continuo nella capa-
cità dei militi di svolgere i compiti ri-
cevuti. E della garanzia di successio-
ne a livello di quadri. Inoltre ha par-
lato dell’importanza dell’intervento
immediato su tutti i livelli.

ASSOCIAZIONE ISTITUZIONI SOCIALI

«Il dimezzamento 
dello spillatico 
è inaccettabile»

Il Comitato dell’Associazione ticinese delle istituzioni so-
ciali (Atis), unitamente alla sua Conferenza dei direttori, ha
esaminato la proposta contenuta nel Preventivo 2012 che pro-
pone una riduzione dello spillatico del 50% per tutti i bene-
ficiari di prestazioni complementari che vivono in istituto, por-
tandolo dagli attuali 300 franchi a 150 franchi. Questa misu-
ra di risparmio, che andrebbe a colpire le frange più deboli
della nostra popolazione, è ritenuta del tutto inaccettabile.
Inoltre per le persone in situazione di andicap il fatto di ap-
plicare un simile taglio andrebbe fortemente ad incidere sul
concetto di normalizzazione, andando a vanificare ogni e
qualsiasi misura atta a garantire un minimo di autonomia al
di fuori dell’istituzione. Questo significherebbe impedire di
disporre di una somma sufficiente di denaro per far fronte
alle necessità personali (acquisto di indumenti, prodotti per
l’igiene personale, spostamenti personali, ecc.).

di FIORENZO DELL’ERA

Tre settimane dopo aver lasciato la
direzione del Dipartimento formazio-
ne e apprendimento (DFA/SUPSI, l’i-
stituzione preposta alla formazione
dei futuri docenti), la prof.ssa Nico-
le Rege-Colet ha accettato di spiega-
re attraverso il “Giornale del Popolo”
le ragioni della sua partenza. Uno
«scioglimento consensuale» del con-
tratto alle cui origini non c’è il dato-
re di lavoro, ossia la SUPSI, bensì il
muro contro muro cresciuto in que-
sti due anni e due mesi di sua dire-
zione tra lei e una parte dei formato-
ri dei nuovi docenti. Una tensione
che il cambiamento alla direzione del
DECS non pare certo abbia aiutato ad
allentare. 

Prof.ssa Rege-Colet, c’è chi ha critica-
to il suo stile di conduzione del DFA con-
siderandolo rigido e intransigente. Si
riconosce almeno in parte in questa de-
scrizione?

Io ho una visione precisa su cosa si-
gnifichi e su cosa comporti rendere
di carattere universitario la formazio-
ne dei docenti. L’università non è cer-
to una scuola di calcio o di hockey su
ghiaccio, ma neppure la vecchia Ma-
gistrale, con tutto il rispetto per il suo
glorioso passato. Ciò implica impor-
tanti cambiamenti, a partire dal livel-
lo organizzativo.
So che la mia conduzione è stata per-
cepita da parecchi come dirigistica.
Ma non era questa la mia intenzione.
Io ho voluto adottare il modello del-
la responsabilità distribuita. Purtrop-
po non è stato capito. Ogni volta che
prendevo una decisione non era mai
colta come un passo verso il futuro,
verso una nuova organizzazione, ma
era percepita come una critica verso
il passato. Ciononostante io non so-
no mai stata disposta a rinunciare al-
la mia visione perché avrebbe signi-
ficato abdicare ai miei principi, ai
miei valori.
Al DFA ci sono 500 persone tra forma-
tori, studenti, collaboratori di direzio-
ne e personale amministrativo. Per
farle convivere c’è bisogno di una cer-
ta struttura, ma sono necessari anche
una chiara distribuzione delle re-
sponsabilità e una serie di decisioni
da parte di chi ha il compito di diri-
gere. Il coinvolgimento di tutta una
serie di persone nell’adozione di sin-
gole decisioni sarebbe stato davvero
problematico. 

Quali sono le difficoltà con cui si è scon-
trata?

In Ticino non c’è ancora una tradizio-
ne universitaria di lunga data, per cui
anche il DFA è stato coinvolto nel di-
battito sullo sviluppo del modello ac-
cademico, su come far fronte alla

concorrenza e così via. Incrementa-
re un polo universitario è una sfida
incredibile. Io vengo da Ginevra, da
un mondo accademico di lunga da-
ta. Con i colleghi direttori della SU-
PSI ho quindi potuto sviluppare de-
terminate riflessioni e sperimentazio-

ni, ad esempio sulla leadership, sen-
za particolari problemi.
Il problema vero, per un ambiente ac-
cademico molto giovane come quel-
lo ticinese, è invece che c’è ancora
troppa politica al suo interno. Men-
tre il modello universitario che si vuo-
le sviluppare in Svizzera pone una
chiara distinzione fra autorità politi-
che e autorità accademiche. Il Ticino
invece è ancora in una fase “adole-
scenziale” con molte emozioni e
molti dubbi.

Da dove provenivano le maggiori resi-
stenze alla sua conduzione?

Le resistenze provenivano da una
certa parte di formatori (cioè da do-
centi che seguono gli allievi-inse-
gnanti). Queste persone non hanno
mai accettato che la formazione dei
docenti fosse staccata dal Cantone
per essere affidata alla SUPSI. La lo-
ro pressione l’ho avvertita durante
tutto il mio mandato di direzione
del DFA ma è emersa soprattutto
durante la campagna per le elezio-
ni cantonali delle scorso aprile.
Mentre alcuni politici hanno soste-
nuto con forza la separazione del-
la formazione dei docenti dal Can-
tone, altri l’hanno avversata con ac-
canimento sia per motivi molto pra-
tici (come il cambiamento del rap-
porto d’impiego), sia per ragioni
concettuali. 

Le elezioni hanno portato tra l’altro a un
cambiamento politico alla direzione del Di-
partimento dell’educazione. Come è stato
percepito da lei?
Verosimilmente l’attuale direttore del

DECS ha una visione diversa dalla mia
riguardo al DFA, anche se non abbiamo
avuto abbastanza tempo per approfon-
dire le nostre idee. Certo è che dopo il 10
aprile il vento è cambiato, anche se io ini-
zialmente non ci ho badato molto per-
ché, ripeto, in Svizzera romanda fra Di-
partimento dell’educazione e istituzio-
ni universitarie non c’è un legame così
stretto. 

Sta di fatto che lei a sei mesi dalle elezio-
ni, a due anni e due mesi dall’incarico ha
lasciato la direzione del DFA.

Io, donna e per di più proveniente da
fuori Cantone (anche se le mie origini so-
no ticinesi), sono stata un bersaglio
perfetto. L’accanimento nei miei con-
fronti ha fatto da paravento ai problemi
veri.

Ma non ha niente da rimproverarsi?
Probabilmente ho cercato di portare
avanti il mio modello troppo velocemen-
te. Adesso ho imparato la lezione: biso-
gna accettare i ritmi delle diverse perso-
ne.
Detto questo resto convinta che in Tici-
no si debba fare un salto tremendo in fat-

to di formazione dei docenti. In questi
anni ho potuto constatare gravi mancan-
ze e ampie necessità di cambiamento. Il
presidente della SUPSI mi invitava sem-
pre ad avere pazienza, a dare tempo al
tempo. D’altro canto avevo bisogno di
prendere delle decisioni – del resto ero
pagata per questo – mentre c’erano
persone che non volevano accettarle. Un
vero peccato, perché questi formatori –
una certa parte, non tutti, ripeto e sot-
tolineo – contestavano e rivendicavano

piuttosto che occuparsi prioritariamen-
te del loro lavoro, quello appunto di for-
mare i nuovi docenti. Anziché accettare
una distribuzione delle responsabilità al-
l’interno del DFA miravano a una gestio-
ne collettiva, davvero poco fattibile
quando si ha a che fare con 400 studen-
ti, molti dei quali già con titoli universi-
tari.

Quando e come ha capito che la sua espe-
rienza al DFA stava per concludersi?

Siamo arrivati al punto che non c’era più
spazio per il dialogo con questi forma-
tori, ma solo una forma di duro confron-
to. In queste condizioni ho maturato con
i vertici della SUPSI la decisione dello
scioglimento consensuale del rapporto
di lavoro. Sia perché io ero stanca, sia
perché al DFA c’era una confusione ta-
le da paralizzare ogni attività. 

Quali conclusioni trae da questa esperien-
za non proprio... felice?

Ho preparato un rapporto di fine servi-
zio destinato a chi mi succederà. Del mio
caso non voglio fare uno psicodramma.
Nonostante tutto, vorrei che quello che
è capitato diventasse un’opportunità
per far crescere davvero il DFA. Con i ver-
tici della SUPSI resto in buoni rapporti,
sempre a disposizione per analizzare e
riflettere sul mondo della scuola e la for-
mazione dei suoi operatori.

ASSEMBLEA Il presidente dei Funzionari di Polizia dell’OCST

«Il Ticino ha bisogno di uomini 
e mezzi per garantire la sicurezza»

denziato l’entrata in vigore del nuo-
vo regolamento sulle classi di stipen-
dio «un grande traguardo». E ha par-
lato del Nuovo codice di procedura
penale con un accenno all’avvoca-
to della prima ora che «se spaventa-
va all’inizio, in tante occasioni si è ri-
velata una presenza preziosa, che in
taluni casi accelera anche la proce-
dura. D’altra parte la mole di lavoro
è aumentata e i tempi di esecuzio-
ne si sono allungati. I 3/4 delle ver-
balizzazioni con gli avvocati è effet-
tuato dalla Giudiziaria, un dato che
fa capire che il lavoro è aumentato». 
Il presidente del sindacato ha quin-

di parlato della professione di agen-
te di polizia. Ed è stato messo in evi-
denza come l’ultimo anno ha visto
l’abbandono di 17 unità. «Un dato
che deve far riflettere». Nel corso del-
la sua relazione ha anche parlato de-
gli spazi a disposizione per i Repar-
ti mobili e quelli speciali che tra un
anno dovranno lasciare gli attuali lo-
cali. E ha terminato con l’auspicio
che l’attesa per la nuova centrale
«che possa garantire con più effica-
cia i collegamenti tra i vari enti e la
condotta di prima urgenza, fun-
gendo da cappello a tutta l’attività di
Polizia». 
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